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SUMMARY

ABORTIVE POLLUTION IN THE SACRED LAWS OF CYRENE AND KOS

In the society of the ancient Greece sacred laws on the abortion are a 
typical example of a mixture between the temple wisdom tradition and the 
medical τέχνη. The epigraphic discoveries made between the end of the 
nineteenth century and the beginning of the twentieth century in Cos and 
Cyrene offered  meaningful evidences of the cooperation between priests 
and physicians to evaluate each single case of abortion and impose the 
right atonement. This contribution aims at showing how firm the line of 
continuity between medicine as wisdom and medicine as τέχνη was in the 
ancient Greece, focusing on the hot topic of the abortion. The question will 
be analyzed  from a multidisciplinary approach which includes history of 
language, history of medicine and history of religion as the nature of the 
topic and of the evidences requires.

εὐάρμοστον μὲν οὖν, ἅτε μουσικοῦ ὄντος τοῦ θεοῦ. πρῶτον μὲν γὰρ ἡ 
κάθαρσις καὶ οἱ καθαρμοὶ καὶ κατὰ τὴν ἰατρικὴν καὶ κατὰ τὴν μαντικὴν 
καὶ αἱ τοῖς ἰατρικοῖς φαρμάκοις καὶ αἱ τοῖς μαντικοῖς περιθειώσεις τε καὶ 
τὰ λουτρὰ τὰ ἐν τοῖς τοιούτοις καὶ αἱ περιρράνσεις, πάντα ἕν τι ταῦτα 
δύναιτ᾽ ἄν, καθαρὸν παρέχειν τὸν ἄνθρωπον καὶ κατὰ τὸ σῶμα καὶ κατὰ 
τὴν ψυχήν: ἢ οὔ;

Pl. Cratyl. 405 a-b
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Μίασμα è il nomen actionis derivato del vb. μιαίνω che vuol dire 
impregnare, tingere, e indica generalmente la contaminazione da 
sangue versato1. Chantraine ne esemplifica il senso citando Eur. 
Hipp. 317 ed Eur. Al. 22: nel primo caso il termine è utilizzato in 
opposizione all’aggettivo ἁγνός che ha assunto con il tempo il si-
gnificato di puro perché non impregnato di sangue2. Ed in effetti in 
Eur. Hipp. 317, in un verso di limpida struttura oppositiva, Fedra 
definisce pure le sue mani, contaminata la mente (χεῖρες μὲν ἁγναί, 
φρὴν δ᾽ ἔχει μίασμά τι), ma soprattutto, nel verso precedente, la 
nutrice chiede se quelle mani siano pure da sangue:
ἁγνὰς μέν, ὦ παῖ, χεῖρας αἵματος φορεῖς;
Già solo la costruzione del verso rivela la finezza di disporre lontani 
l’aggettivo che indica purezza e il genitivo di separazione che da esso 
dipende, vale a dire αἵματος, il sangue; invece le mani lo lambisco-
no, quasi a far presagire il μίασμα di Fedra, come tutto il pubblico sa 
benissimo.
In Eur. Al. 22 è addirittura Apollo che, nell’imminenza della morte di 
Alcesti, abbandona la reggia di Admeto per evitare la contaminazione.
Il contatto con il sangue versato e con la morte è la principale cau-
sa di μίασμα, e non è un caso, quindi, che nella lex cathartica di 
Cirene3 si possa riconoscere una sorta di continuità tra i rituali di 
purificazione esatti in ragione del contatto con un morto e quelli che, 
passando per le impurità sessuali4, contemplano l’eventualità dell’a-
borto: il feto formato e riconoscibile, infatti, procura alla donna che 
lo espelle una contaminazione pari a quella che verrebbe dal contatto 
con un morto. Il passo in questione5 recita così:

Se una donna espelle il feto, qualora 
esso risulti riconoscibile nelle sue 
parti, sono contaminati come dal 
contatto con un morto, se invece 
non è riconoscibile, questa casa ne 
è contaminata come da parto.

Αἴ κα γυνὰ ἐκβάληι, αἰ μέγ κα διάδηλον 
ἦι, μ[ι-] αίνονται ὥσπερ ἀπὸ θανόντος, αἰ 
δε κα μὴ διάδηλον ἦι, μιαίνεται αὕτα ἁ 
οἰκία καθάπε[ρ] ἀπὸ λεχῶς6.
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Qualora l’espulsione riguardi un feto non formato sarà la casa intera 
a essere contaminata esattamente come accade a seguito di un sem-
plice parto. Fin qui, tranne che per una lieve divergenza di traduzio-
ne7, mi allineo alle considerazioni di Nardi8, che sospende il giudizio 
in merito all’eziologia dell’aborto di cui si parla nella lex catharti-
ca. Il giurista ricorda, tuttavia, in nota all’aggettivo διάδηλον9, una 
considerazione di Herzog relativa alla presumibile presenza di medi-
ci per la valutazione della riconoscibilità del feto espulso10 sulla base 
di quanto accadeva a Cos. 
Ma procediamo con ordine. L’aggettivo in questione risulta utilizza-
to, tra gli altri, da Aristotele. Delle ventidue occorrenze individuate 
dalla versione digitale del TLG, le più significative per il nostro di-
scorso appartengono all’Historia animalium e sono: HA 515 a 26, 
HA 549 a 9, HA 550 a 6, HA 551 a 22, HA 561 a 26, HA 566 a 6 e 8, 
HA 567 b 29, HA 571 a 31, HA 613 b 1. In tutti i casi, tranne che per 
HA 549 a 9, si fa riferimento alla riconoscibilità di parti anatomiche; 
nella maggior parte dei casi (HA 550 a 611, HA 551 a 2212, HA 561 a 
2613, HA 567 b 2914, HA 571 a 3115, HA 613 b 116) si tratta di conte-
sti embriogenetici o di natalità. A confortarci dell’uso di διάδηλος 
come termine tecnico della riconoscibilità del feto, e più in generale 
dell’ambito procreativo, concorrono anche le attestazioni del Corpus 
Hippocraticum, in particolare di De septimestri partu IX 3717, De 
natura pueri VI 1318, De mulierum affectibus I 21, 1419. Tutte queste 
testimonianze permettono di determinare il senso della riconoscibili-
tà nell’accezione di “membra formate”, come proponeva il LSJ negli 
Addenda del 194020. 
Ora, nel paragrafo 1621 della legge sacra figura un altro termine tec-
nico di ambito medico, utilizzato per indicare l’espulsione abortiva, 
vale a dire il vb. ἐκβάλλω22. Esso si mescola, insieme a διάδηλος, 
al verbo della contaminazione (μιαίνονται, ll. 106-107) in una se-
quenza che a mio avviso la dice lunga sul retaggio medico-sapien-
ziale che questa iscrizione arcaizzante evoca23: 
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Αἴ κα γυνὰ ἐκβάληι, αἰ μέγ κα διάδηλον ἦι, μ[ι-]
αίνονται  […].

L’affascinante mistione lessicale di scienza e sapienza rimanda alle re-
strizioni del Giuramento in materia di eutanasia e procurato aborto24:

Non somministrerò a nessuno un 
farmaco che provoca la morte, pur 
essendone stato richiesto, né proporrò 
un consi glio del genere; allo stesso 
modo non somministrerò a una donna 
un pessario abortivo.

οὐ δώσω δὲ οὐδὲ φάρμακον οὐδενὶ 
αἰτηϑεὶς ϑανάσιμον οὐδὲ ὑφηγήσομαι 
ξυμβουλίην τοιήνδε· ὁμοίως δὲ οὐδὲ 
γυναικὶ πεσσόν φϑόριον δώσω25.

Condurrò in modo puro e pio la mia 
vita e la mia professione.

ἁγνῶς δὲ καὶ ὁσίως διατηρήσω βίον 
ἐμὸν καὶ τέχνην ἐμήν26.

 
Anche qui, accanto a termini propri della medicina intesa come τέχνη, 
vale a dire φάρμακον […] ϑανάσιμον e πεσσὸν φϑόριον, figurano 
espliciti proponimenti di purezza negli avverbi ἁγνῶς e ὁσίως, dove 
ἁγνῶς richiama per antitesi la contaminazione da sangue versato.
Il parallelismo così stringente tra i due testi non può essere casua-
le. Contaminazione e purificazione, scienza medica e sapienza sono 
tratti tipici di Apollo27, e a Cos l’Asklepieion in cui forse si è formato 
Ippocrate28 sorge proprio là dove cresceva il bosco di cipressi sacro 
ad Apollo29. La lex cathartica di Cirene, del resto, fa espressamente 
riferimento al dio nella sua funzione di guaritore, in quanto capace di 
salvare la città dalla peste attraverso opportuni riti di purificazione30; 
come tale lo celebrano Pindaro31 e Callimaco26, che pure rimandano 
a un contesto cirenaico. La fondazione stessa di Cirene33 è legata a 
un atto di guarigione del dio: Apollo avrebbe prodigiosamente sa-
nato la balbuzie di Batto per far scappare i leoni libici al suono di 
una possente e oscura lingua straniera34. Fin dalla sua fondazione, 
dunque, Cirene si impone come realtà medico-sapienziale di succes-
so e continua a esserlo fattivamente nel corso della sua sempre più 
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prestigiosa storia. Erodoto equipara l’autorevolezza della scuola me-
dica di Cirene a quella di Crotone35: ora, che il passo sia interpolato 
o meno, esso testimonia comunque l’esistenza di una scuola medica 
a Cirene. L’interpretazione in chiave medica della scena di un bas-
sorilievo, collocabile forse nel temenos delle Horai36 e dedicato da 
L. Orbius, funzionario subalterno del tempio di Apollo, al sacerdo-
te Pausanias per aver reso possibile la vittoria dei Cirenei contro i 
Libici, sembrerebbe avvalorare la testimonianza erodotea: un uomo, 
seduto su un klismos, tipica sedia di Asclepio e dei medici in genere, 
visita la spalla di un paziente37.
Se dunque collochiamo la presenza di una tradizione medica cire-
naica di prestigio nel solco del culto archegetico38 di Apollo medico, 
possiamo facilmente accogliere l’idea di una cooperazione medico-
sacerdotale39 nella valutazione della riconoscibilità del feto abortito. 
Per altro tra i πάθη di Apollo la tradizione annovera un’esperienza 
drammatica di parto, quella della nascita del figlio Asclepio, che il 
dio stesso, con perizia di levatrice, estrae dal corpo morto dell’amata 
Coronis tra le fiamme della pira funeraria40, quasi che vita e morte si 
leghino in una necessaria ciclicità41 e proprio nel momento del rogo 
di purificazione. In generale Apollo ha una vasta esperienza di conta-
minazione e forse è proprio per questo che la lex cathartica di Cirene 
“rivela un’estrema inquietudine per le impurità e i più piccoli errori 
rituali”42. Si potrebbe pensare, come lascia intendere Detienne43, alle 
manie di purificazione delle confraternite pitagoriche?
Anche a Cirene, dunque, l’aborto è percepito come causa di μίασμα, 
ma la legge sacra, pur distinguendo i livelli di contaminazione nel 
caso di feto formato e di feto non formato, non sembra prestare alcuna 
attenzione all’eziologia dell’aborto. Potremmo dedurne, argumen-
tum ex silentio, che Cirene si conformasse alla posizione diffusa nei 
diritti greci di non punibilità del procurato aborto44. In effetti l’unica 
possibile attestazione di una γραφὴ ἀμβλώσεως45 è rintracciabile 
nei frammenti di un’orazione di Lisia46 Contro Antigene47: Harrison48 
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sottolinea, a questo proposito, che l’esistenza di una γραφή dovreb-
be lasciare intendere che “abortion was regarded as a pubblic wrong 
also and as such open to persecution by ὁ βουλόμενος”. L’esistenza 
di un capo di imputazione del genere tutela i diritti del padre, non 
certo dell’embrione, visto che fino alla cerimonia dell’ἀμφιδρόμια49 
un padre poteva fare del figlio naturale più o meno ciò che voleva. 
Con Lisia, tuttavia, restiamo nell’ambito del diritto attico, che non è 
il diritto greco tout court; Cirene è dorica d’origine e la sua madre-
patria d’elezione è Sparta, dove certo un feto dalle parti non ricono-
scibili, quantunque vitale e sensibile, deve essere necessariamente 
sacrificato alla ragion di stato dei corpi perfetti50. Aristotele, invece, 
ammette il ricorso all’aborto solo “prima che si ingenerino sensi-
bilità e vita nel feto”, in caso di unioni a rischio di parti deformi, e 
aggiunge che il discrimine tra aborto legittimo e aborto illegittimo 
sta proprio nell’evidenza della sensibilità e della vitalità, vale a dire 
della presenza di vita vegetativa51. Ciò che accomuna la testimonian-
za di Aristotele a quella della legge sacra di Cirene è la valutazione 
dell’aborto in base alle caratteristiche del feto. A Cirene, tuttavia, 
prevalgono l’aspetto rituale e la convinzione che il feto non rico-
noscibile nelle sue parti non sia affatto assimilabile, in termini di 
aspirazione alla vita, al feto formato, forse in un’ottica più prossima 
ai criteri eugenetici del κόσμος spartano: l’aborto di un feto non 
formato, infatti, prevede una semplice contaminazione da parto, ag-
giungerei, non andato a buon fine. 
Per altro a Cirene le donne, almeno fino al V sec. d. C.52, poteva-
no ricorrere a un prodigioso rimedio abortivo a base di silfio53. Nel 
Rudens54 Plauto testimonia la presenza di una vasta piantagione di 
silfio55 proprio nei pressi della città. In effetti Cirene, che monopo-
lizza56 la commercializzazione della pianta, ottiene grandi benefici 
economici dalla sua vendita in tutto il Mediterraneo proprio in ra-
gione delle sue innumerevoli proprietà farmacologiche e delle sue 
virtù culinarie57. Agli usi ginecologici del silfio58 fa riferimento già 
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il CH59, in particolare Nat. Mul. 32 e 64, dove esso è indicato come 
rimedio per le affezioni dell’utero e per la sollecitazione dell’espul-
sione abortiva; il De mul. aff. 75, inoltre, ne ricorda le proprietà anti-
concezionali e ne sconsiglia quindi l’uso alimentare al marito la cui 
moglie voglia rimanere incinta. Nell’ampia casistica contemplata da 
Dioscoride60, non figura l’uso abortivo, ma Oribasio testimonia come 
l’ὀπὸς σιλφίου agevoli le mestruazioni e provochi, in forma di be-
vanda o pessario, la leucorrea61. Il succo di silfio e meglio ancora 
l’ὀπὸς κυρηναικός62, dunque, possono essere collocati a buon diritto 
tra gli ἐκβόλια. Il versante archeologico, per altro, annovera a Cirene 
la presenza di una serie di statuette in terracotta, provenienti dal de-
posito votivo di Apollonia e databili tra la fine del V e la metà del III 
sec. a. C., che riproducono una figura femminile con una corona o 
una coppa nella mano destra e il silfio nella sinistra: Parisi Presicce63 
ne propone la seducente identificazione con una ninfa epicoria, una 
dea locale del silfio assimilata nel pantheon dei colonizzatori e iden-
tificabile con Panacea64 che aveva ben cinque altari nel santuario di 
Apollo a Cirene, ma che soprattutto era σύμβωμος di Ecate, Igea ed 
Eracle65. Questi legami rafforzano l’interpretazione della dea del sil-
fio come una divinità protettrice della fisiologia femminile connessa 
alla sfera riproduttiva, Ecate per la ciclicità del flusso mestruale, Igea 
per le capacità terapeutiche, Eracle come divinità matrimoniale. In un 
contesto del genere, il silfio non può che essere inteso come farmaco 
strettamente funzionale alla sfera della fecondità.
Il mercato del silfio non subisce flessioni neppure nel corso del IV 
sec. a. C., quando Cirene attraversa una fase di significativa crisi po-
litica. Il monopolio della pianta era legato alla casa reale dei Battiadi 
che cade nel 440 a. C. per essere sostituita da una democrazia che 
accentua in fasi successive il suo carattere popolare: da una forma 
moderata, che consente ancora l’appoggio allo spartano Gilippo 
nel 41366 piuttosto che alla democratica Atene, a un vero e proprio 
exploit demagogico che, allargando a dismisura il corpo civico67, 
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scatena la violenta reazione aristocratica del 40168. Tutta la politica 
cirenaica del IV sec., dunque, tende al compromesso tra parte demo-
cratica e parte oligarchica69, ed è in questo clima di distensione che si 
collocano le importantissime iscrizioni rinvenute negli anni venti del 
Novecento, vale a dire il giuramento dei fondatori (377 a. C. ca.) e la 
legge sacra70 (inizi ultimo quarto del IV sec. a. C.), entrambe volte, 
l’una sul versante politico, l’altra su quello religioso, al recupero 
della tradizione in chiave attualizzante71. Nel contesto di una vera e 
propria rifondazione di Cirene si può comprendere quanto fosse im-
portante ripristinare i riti di purificazione, normalizzandoli quasi con 
scrupolo maniacale, forse proprio per esorcizzare la memoria delle 
violenze del 401; ma che si tratti di οἰκισμός o di καθαρισμός, 
Apollo resta la divinità di riferimento.
L’iscrizione sacra di Cirene è tanto precisa nella distinzione morfo-
logica del feto abortito, quanto vaga nella determinazione del perio-
do di espiazione: l’unica informazione che ci viene fornita è che il 
parto in genere contamina la casa per tre giorni e che l’aborto di un 
feto formato contamina come il contatto con un morto. 
Dalle epigrafi di Cos72, invece, ricaviamo qualche indicazione in più. 
Per quanto riguarda il parto, Cirene e Cos si comportano allo stesso 
modo; così pure rispetto all’aborto: infatti il primo73 dei tre testi rac-
colti da Nardi74 (IV sec. a. C.) equipara la contaminazione da aborto a 
quella da morto, come a Cirene75 nel caso di feto formato, indicando 
esplicitamente il termine espiatorio in cinque giorni e riducendolo a 
tre in caso di semplice parto. Potremmo quindi inferire un lasso di 
tempo di cinque giorni anche rispetto al feto formato di Cirene. Nella 
seconda iscrizione di Cos76 (III sec. a. C.) parto e aborto senza distin-
zione prevedono tre giorni di espiazione che diventano addirittura 
dieci77 nella terza iscrizione78 (II sec. a. C.) dove pure parto e aborto 
restano indistinti nella gravità. Permane, tuttavia, il problema dell’e-
ziologia dell’aborto. Come si è detto, nella legge sacra di Cirene il 
vb. ἐκβάλλω indica l’espulsione abortiva in genere; nelle prime due 
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iscrizioni di Cos troviamo ἐκτιτρώσκω79, nella terza il sostantivo 
διαφθορά. Park sottolinea la genericità80 di queste espressioni che 
indicherebbero l’espulsione indipendentemente dalla causa. In effet-
ti, Chantraine attribuisce al vb. ἐκτιτρώσκω il significato di aborto 
spontaneo o di semplice aborto. Tra gli esempi, tuttavia, riporta un 
lemma del lessico di Esichio, che recita: ἔκτρωμα∙ παιδίον νεκρὸν 
ἄωρον [ἐκβολὴ γυναικός]. 
La puntualizzazione ἐκβολὴ γυναικός ci dice che si tratta di un’e-
spulsione abortiva, quindi di un termine tecnico-scientifico che ci 
autorizza a leggere anche l’apparentemente generico παιδίον come 
l’ultima delle quattro fasi evolutive che Galeno, sulla scia di Ippocrate 
e di Aristotele, individua nello sviluppo dell’embrione, cioè:

[…] ὅτε (ὁ θαυμάσιος Ἱπποκράτης) καὶ ἀσκαρίζειν καὶ κινεῖσθαί φησιν, ὡς 
ζῶον ἤδη τέλειον. […]quando (l’ammirevole Ippocrate) dice che scalcia e 
si muove come un essere vivente compiuto81. 

In questo caso l’aggettivo τέλειον (compiuto) corrisponde al 
διάδηλον (riconoscibile nelle sue parti) della lex cathartica di 
Cirene, privilegiando l’uno l’aspetto descrittivo, l’altro quello os-
servativo funzionale alla determinazione della sanzione. Se il feto 
è formato, dovremmo immaginare un aborto avvenuto a partire da 
circa quaranta giorni. In ogni caso, possiamo sillogisticamente de-
sumere che se  ἔκτρωμα  indica il feto formato e νεκρὸν (morto) e 
se l’aborto da feto formato prevede nella legge sacra di Cirene una 
contaminazione come da contatto con un morto, allora ἐκτιτρώσκω 
indicherà anche nelle leggi sacre di Cos lo stesso specimen di con-
taminazione. Significativa a questo riguardo la testimonianza di 
Aristotele che definisce ἐκτρωσμοί gli aborti fino a quaranta giorni 
e aggiunge che a quaranta giorni nell’embrione maschio le membra 
sono δh̃λα82, vale a dire riconoscibili.
Tuttavia, neppure questo feto formato morto prematuramente per 
espulsione abortiva ci dice nulla sulla causa dell’aborto. O quasi. 
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La connotazione radicalmente traumatica83 del vb. τιτρώσκω che 
vuol dire ferire, far soffrire, unita al preverbo ἐκ-, nella sua accezio-
ne causativa, esprime necessariamente un’espulsione più severa del 
semplice ἐκβάλλω. Le attestazioni del CH per ἐκτιτρώσκω indica-
no di fatto un aborto spontaneo riconducibile al cattivo stato di salute 
della gestante o alle condizioni ambientali84. In Steril. VIII p. 456, 7 
Li. ἐκτιτρώσκω ed ἐκβάλλω sono usati in frasi coordinate: 

Ἢν δὲ γυνὴ ἐκτιτρώσκῃ ἀέκουσα καὶ μὴ θέλῃ ἐκβάλλειν, […].
Se una donna è a rischio d’aborto contro la sua volontà e non vuole 
espellere il feto, […]. 

Si tratta di aborto spontaneo, non ricercato, ma ἐκτιτρώσκω confer-
ma la sua sfumatura traumatica. Sfumatura che si fa tanto severa da 
indicare un procurato aborto in Mul. I VIII p. 186, 20 Li. e in Mul. II 
VIII p. 362, 18 Li., nonché in Morb. VI p. 154, 20 Li.: 

[…] καὶ γυναικὶ ἐν γαστρὶ ἐχούσῃ ἄνω φάρμακον δόντες, κάτω ῥαγεῖσα ἡ 
κοιλίη ἐξέτρωσε τὸ ἔμβρυον […].                            
[…] dando un emetico a una donna incinta, il flusso di ventre provocato 
determina l’aborto […]. 

Aristotele85 conferma in generale il medesimo uso del vb., ma in 
un passo dell’HA86 troviamo significativamente legate le tre voci 
(διαφθορά, ἐκτιτρώσκω, ἐκβάλλω). 
Lo Stagirita parla di superfetazione nella donna e illustra una serie 
di possibili scenari ricorrendo persino alla tradizione mitologica87. 
In coda alla casistica presa in esame, tuttavia, ci offre la possibili-
tà di un chiarimento lessicale, quanto meno in termini di causa per 
ἐκτιτρώσκω, di effetto per ἐκβάλλω, perché utilizza i due verbi in 
questione nella stessa frase:

Καὶ ἐκτιτρώσκουσαι δέ τινες συνέλαβον ἅμα, καὶ τὸ μὲν ἐξέβαλον τὸ δ̕ 
ἔτεκον.
E alcune, abortendo, li partorirono insieme, morto l’uno, vivo l’altro.
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Neppure questa volta il testo ci illumina sull’eziologia dell’aborto, ma 
contribuisce a chiarire opposizioni e gradualità delle azioni: ἐκβάλλω, 
in quanto espulsione di un feto morto, si colloca all’opposto di τίκτω 
ed è la conseguenza del trauma abortivo espresso da ἐκτιτρώσκω. 
Nello stesso contesto, per parlare della possibilità di un aborto, 
Aristotele utilizza l’espressione γενομένης διαφθορᾶς (verificatosi 
un aborto), che nulla ci dice sulla causa dell’evento. Risulta quindi più 
difficile sciogliere o quanto meno attenuare l’ambiguità semantica di 
διαφθορά/διαφθορή88. Nardi nega recisamente che il termine possa 
indicare il procurato aborto in IG XII 4, 1, 349, 16-17: l’espressione 
ἀπὸ λεχοῦς89 καὶ ἐγ διαφθορᾶς90 farebbe pensare che si tratti sempli-
cemente di parto e di aborto non provocato, in ragione della medesima 
restrizione catartica di dieci giorni91. Si potrebbe obiettare che anche 
nella legge sacra di Cirene la sanzione per parto e per aborto di feto 
non formato è la medesima, come pure nella seconda iscrizione di 
Cos92, e ipotizzare che anche qui si faccia riferimento all’espulsione 
traumatica di un feto non formato, o comunque non riconoscibile nel-
le sue parti, in considerazione del senso del verbo da cui διαφθορά 
deriva93 e che per altro è lo stesso degli φθόρια del Giuramento. Il 
CH94 e Aristotele non ci sono di grande aiuto in questo caso: solo in 
Epid. VII V p. 450, 24 Li. il sostantivo indica esplicitamente un aborto 
traumatico riconducibile a una caduta; Aristotele lo utilizza per indica-
re la distruzione del feto femminile entro tre mesi95 o l’embrione che 
distrugge il precedente nella superfetazione a lunga distanza96.
In conclusione, lo studio delle prescrizioni per impurità da aborto nella 
legge sacra di Cirene, da un’angolazione storico-medica e in una pro-
spettiva multidisciplinare, ha permesso non solo di confermare il forte 
legame tra la tradizione religiosa e sapienziale del tempio e la medicina 
intesa come τέχνη, ma anche di puntualizzare in senso tecnico-scienti-
fico l’uso dell’aggettivo διάδηλος, a partire dal quale sembra prendere 
più corpo l’ipotesi di Herzog relativa alla co-presenza di sacerdoti e 
medici nell’esame del feto espulso. La contestualizzazione storico-reli-
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giosa, inoltre, ha evidenziato, sulla base del dato archeologico, l’uso del 
silfio di Cirene in relazione alla fecondità, mentre il riferimento all’a-
spetto storico-giuridico della questione potrebbe giustificare in parte la 
genericità del lessico abortivo e quindi la difficoltà di stabilire se si ha a 
che fare di volta in volta con un aborto spontaneo o procurato. Nel caso 
di Cirene la purificazione interessa direttamente la donna97; nelle testi-
monianze di Cos i destinatari sono il sacerdote di Giove Polieo (LSCG 
1969, 156 A), la sacerdotessa del tempio di Demetra Olimpia (IG XII 
4, 1, 72), un certo Macarino, caro ad Artemide, e tutti coloro che cu-
stodiranno il tempio di Artemide e di Giove Icesio (IG XII 4, 1, 349). 
E proprio le tre epigrafi di Cos permettono, se messe in relazione con 
la legge sacra di Cirene, di problematizzare l’uso del lessico abortivo, 
senza necessariamente arrivare a una soluzione, ma senza neppure ar-
rendersi alla genericità del suo uso, di determinare meglio i tempi delle 
purificazioni in relazione alla gravità del μίασμα, di ribadire, infine, 
una volta di più, a partire dal livello linguistico, il legame tra scienza e 
sapienza che ancora nel II sec. a. C. (IG XII 4, 1, 349) caratterizza uno 
dei centri nevralgici della medicina antica.
Più in generale, l’analisi conferma che il concetto di contaminazione, 
nei testi e nei contesti presi in esame, sembra riconducibile al fatto fisico 
di essere stati a contatto con il sangue o con un morto piuttosto che all’a-
borto in sé o alla sua causa: il μίασμα abortivo non ha dunque rilevanza 
morale esattamente come non ne ha nel Giuramento di Ippocrate98.

Fig. 1 Iconografia del silfio di Cirene
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82.  Cfr. Aristot. HA 583 b.
83.  CHANTRAINE P., DELG s. v., distingue il campo semantico della famiglia 

di parole che deriva da τιτρώσκω da quella riconducibile a βάλλω che signi-
fica raggiungere da una certa distanza; τιτρώσκω esprime l’idea di ferita 
perché legato all’azione di forare.

84.  Aer. II p. 18, 3 Li. (cattiva salute); Aer. II p. 22, 6 Li. (cause ambientali); Aer. 
II p. 44, 16 Li. (cause ambientali); Coac. V p. 702 Li. (segni);  Coac. V p. 
706, 4 Li. (segni).

85.  Aristot. HA 610 b 36 (pecore che abortiscono traumaticamente, se si trovano in 
una tempesta); Aristot. Probl. 860 a 18 (aborto spontaneo per cause climatiche).

86.  Aristot. HA 585 a.
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87.  Si tratta del caso di superfetazione in cui la donna mette al mondo una sorta di 
coppia di gemelli, come testimonia il mito modellizzante di Ificle ed Eracle, 
nati rispettivamente da Alcmena e Anfitrione e da Alcmena e Zeus.

88.  Distruzione, rovina, putrefazione.
89.  Sulla lettura alternativa λέχους cfr. PARK R., op. cit. nota 80, p. 352 e FRA-

SER P. M., An Inscription from Cos. Bulletin de la Societé Archaeologique 
d’Alexandrie 1953; 40: 45-46. Se la lettura  λεχοῦς chiama in causa solo chi 
viene in contatto con la madre, λέχους potrebbe alludere alla madre stessa, 
alla madre e a chi viene a contatto con lei, a chi viene a contatto con la madre.

90.  Sulla pietra si legge ΔΙΑΣΦΟΡΑΣ, διαφθορᾶς è correzione di KLAF-
FENBACH G., Studia antiqua Antonio Salač septuagenario oblata. Praha, 
sumptibus Academiae Scientiarum Bohemoslovenicae, 1955, pp. 122-124, 
ma vd. anche le considerazioni di FRASER P. M., op. cit. nota 89, pp. 47-49.

91.  Nardi fa riferimento a un’iscrizione di Delo in cui l’espressione ἀπὸ 
διαφθορᾶς può essere intesa come procurato aborto in rapporto a una restri-
zione catartica di ben quaranta giorni.

92.  IG XII 4, 1, 72, 13.
93.  Cfr. DELG s.v. φθείρω.
94.  Coac. V p. 700, 16-17 Li.; Epid. VII V p. 450, 24 Li.; Steril. VIII p. 448, 18 

Li. (purgazione a seguito di aborto); Mul. I VIII p. 24, 1 Li.; Mul. I VIII p. 66, 
7 Li.; Mul. I VIII p. 142, 4-5 Li.; Superf. VIII p. 492, 15 Li.

95.  Aristot. HA 583 b 12.
96.  Aristot. HA 585 a 11.
97.  La purificazione in questo caso è funzionale all’ingresso nel grande santuario 

di Apollo a Cirene che prevedeva anche una serie di abluzioni rituali (cfr. 
VITOZZI S. E., I rifornimenti idrici del Santuario cireneo di Apollo dal IV 
sec. a. C. alla fine dell’età tolemaica. In: BACCHIELLI L. e BONANNO 
ARAVANTINOS M. (a c. di), Scritti di Antichità in memoria di Sandro Stuc-
chi. I. Studi Miscellanei 29 (1991-1992), Roma, L’Erma di Bretschneider, 
1996, p. 89).

98.  Nel Giuramento il rifiuto ad avere parte attiva in un suicidio o in un procurato 
aborto può in effetti essere ricondotto alla contaminazione da contatto con un 
morto.
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